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ANNOTAZIONI SU UNA COPPA A RILIEVO FIRMATA DA OVILISREI CRETARIÆ ROMANÆ ACTA 40, 2008

La produzione del vasaio Ovilis, che, nonostante il nome
latino, firma in lettere greche, resta tuttora documentata da
una sola coppa (fig. 1), illustrata per la prima volta da G.
Siebert nel 1978,1 e conservata al Pergamon Museum di Ber-
lino (inv. 498273).

La coppa in questione, data come proveniente dalla Rus-
sia meridionale, è ornata con motivi decorativi che mostra-
no una certa influenza da modelli similari realizzati in me-
tallo prezioso: sotto l’orlo fregio tra due listelli a rilievo con
onde spiraliformi correnti verso destra, calice di foglie di
nymphaea nelumbo (recanti alla base piccole foglie di acan-
to) alternate ad ampie foglie di acanto con nervatura centra-
le perlinata e punta piegata a sinistra.

Nella zona dell’attuale Crimea, la produzione di oggetti
in oro e in argento decorati a rilievo con motivi fitomorfi
tramite l’uso di matrici costituiva un aspetto peculiare dell’ar-
tigianato locale, specie nei secoli IV e III a.C.2, come mostra-
no alcuni interessanti esemplari di toreutica provenienti da
una ricca tomba scitica, indagata nel Kurgan di Kul’oba3

nel 1830 nei pressi di Panticapeo, l’odierna Kerc, l’antica
capitale del regno del Bosforo.4
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E’ proprio a Panticapeo che a partire dal II sec. a.C. arri-
va una certa quantità di ceramica ellenistica a rilievo, in par-
ticolar modo della produzione di Efeso.5

Alla fine del II – prima metà del I sec.a.C. l’importazio-
ne dalla Ionia si riduce notevolmente a vantaggio della pro-
duzione locale,6  che, imitando decorazioni presenti su cop-
pe in oro e in argento dell’artigianato greco-scitico, incon-
trava maggiormente le richieste di una particolare commit-
tenza che non poteva permettersi gli oggetti in toreutica e
cercava dei sostituti più confacenti alla propria economia.
Lungo la costa che si affaccia sul mar Nero in località come
Olbia, Tomi, Costantia, Odessa, Apollonia, ecc. sono emer-
se coppe megaresi con un decoro vegetale che si avvicina a
quello della coppa firmata da Ovilis.7
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Fig. 1. Coppa di Ovilis.
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Fig. 2. Carta della zona di probabile provenienza della coppa.
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Un altro complesso che ha restituito ceramica ellenistica
a rilievo è la città di Neapolis in Scizia, la principale città
fortificata della regione pontica settentrionale, situata nel
centro della penisola della Crimea presso l’odierna Sin-
feropoli (fig. 2): si tratta di materiale usato nella fortezza
dai nobili della famiglia reale in un periodo compreso tra
135–130 a.C. e l’inizio del I sec.a.C.8

Per la coppa di Ovilis sembra più pertinente un’attribu-
zione ad officine di Panticapeo, città che a partire dal IV
sec.a.C. fu molto attiva nella produzione di vasellame, de-
stinato anche all’esportazione.9  Un sostegno a tale ipotesi
viene proprio dall’intervento di D. Zhuravlev che, in questa
sede, ha presentato frammenti di sigillata pontica rinvenuta
a Panticapeo, tra cui un fondo con bollo in tabula ansata di
un certo GAIOU,10  un vasaio dal nome chiaramente latino
ma che usa apporre la firma utilizzando l’alfabeto greco,
esattamente come Ovilis.

Per quanto riguarda la datazione, la coppa sembra collo-
carsi intorno alla fine del II sec.a.C. ma forse anche agli
inizi del I sec.a.C. quando i commerci con il Mediterraneo
occidentale erano molto attivi e fiorenti.


